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Benni: sono i balordi
a regalarci
il senso della vita

L’ immobiliarista Ricucci
ha acquistato il 15% del-

le azioni della Rcs e minaccia la
scalata al Corriere della sera; pri-
ma di questa performance era uno
come tanti; approfittando di alcu-
ne condizioni favorevoli (la facili-
tà di ottenere soldi in banca e la
generosità con cui vengono con-
cessi i permessi di costruzione da
parte di Comuni assediati dai debi-
ti - contratti per far fronte alla Sa-
nità) è diventato ricco (anzi ric-
chissimo) pronto a sempre nuovi
investimenti e guadagni. E come

lui tanti altri (tutti a formare la
nuova agguerrita famiglia dei ca-
pitalisti italiani).
Qualcuno poi, illuso dalla pancia-
ta di dollari di cui si ingozza, si
sente autorizzato a ambizioni più
alte: riportare l’ordine in questo
mondo sfasciato, ripulendolo dei
balordi che ne ostacolano il pro-
gresso.
A questo qualcuno Benni dedica
la sua favola, spendendo il suo
straordinario talento e una ironia
dolce e feroce a corroderne la ma-
schera e mostrarne gli orrendi pro-
positi. In realtà i beneficiari del

racconto di Benni sono alcune
straordinarie creature e precisa-
mente: una deliziosa bambina ma-
lata di cuore dotata di una invinci-
bile arguzia; il suo fratellino mino-
re impegnato a perdigiorno in
astrusissimi giuochi informatici;
il vecchio nonno che convinto
«che siamo circondati dalle tossi-
ne e dai cibi avariati... si mitradiz-
za, cioè abitua l’organismo ai ve-
leni ingerendone piccole quantità.
Mangia yogurt scaduti, formaggi
marci, acqua con la varecchi-
na...»; e infine Angelo un sorpren-
dente ragazzo tendenzialmente
schizofrenico (cui va l’amore del-
la deliziosa bambina) che i genito-
ri, per sfuggire al disturbo che rap-
presenta, nascondono in un luogo
chiuso.

A fronte di questa schiera di sim-
patici balordi, in cui prevale la li-
bertà della fantasia e la spregiudi-
catezza dei comportamenti (in-
somma l’allegria della vita) pur
propiziata dalla colpa (dall’handi-
cap) della malattia e della vecchia-
ia, si erge compatto il fronte degli
individui sani, con il cervello in te-
sta, concreti, che sanno distingue-
re gli interessi dalle fantasie. Il
gruppo è formato essenzialmente
dai Del Bene, una famiglia di pa-
lazzinari, costituita da padre, ma-
dre e due figli - il terzo è lo sfortu-
nato Angelo (sfortunato di appar-
tenere a una famiglia del genere),
per intero (ferocemente) occupata
a distruggere gli ultimi spazi verdi
che ancora resistono intorno alle
nostre città, trasformandoli in una
foresta di orrendi palazzi e cupe
strade.
Uno degli orrendi palazzi - un cu-
bo minacciosamente nero - viene
costruito anche davanti alla casa
dove abita la arguta bambina (ap-
punto Margherita dolce vita) e il
suo vecchio nonno, impedendole

di continuare a uscire col cane a
correre nel prato sotto le sue fine-
stre (felicemente disturbata dalla
vita degli insetti che pulsava in-
torno). E il vecchio nonno che
non usciva mai di casa e passava
il tempo davanti alla finestra a
guardare lontano?
Tra la schiera dei balordi e il grup-
po degli uomini robusti e concreti
scoppia da subito una tensione
che poi si trasforma in una vera
impari guerra quando il fratellino
esperto in informatica con l’aiuto
di Angelo scopre che quegli uomi-
ni potenti e per bene erano soprat-
tutto spregiudicati mercanti di so-
fisticatissime armi destinate a ri-
portare legge e ordine nel mondo.
La guerra dura a lungo, con azioni
a sorpresa. Sul suo esito è scorret-
to fare anticipazioni ma se tu, let-
tore, vuoi da subito sapere qualco-
sa di più chiediti: ma questo mon-
do o forse questo Paese (in cui vi-
viamo) è proprio del tutto impaz-
zito?
Ho l’impressione che qui (con
questa favola) Benni raggiunga

uno dei risultati più alti del suo la-
voro di scrittore. La pagina appa-
rentemente si sfebbra trasferendo
la sua energia corrosiva all’inter-
no della struttura e dello sviluppo
dell’intreccio. Le parole scorrono
dolci ma come di chi non ha biso-
gno di gridare per denunciare l’or-
rore tanta è la sua evidenza. Il pas-
so è quello di un doloroso under-
statement.
E non dimentichiamo poi il tra-
sporto amoroso (la solidarietà fer-
ma) che l’autore prova nei con-
fronti dei personaggi (dei suoi per-
sonaggi) apparentemente più de-
boli (in realtà i più forti: grazie a
loro riusciamo a tenerci vivi) che
allineano in primo piano bambini,
vecchi e (poveri) esseri feriti dalla
vita.
Qui non vi è l’elogio della malat-
tia e dell’infelicità ma il rifiuto
della salute ottusa al cui riparo si
compiono i più feroci misfatti. Vi
è piuttosto la poesia dell’infanzia,
dove poesia sta per apertura di vi-
ta intesa non come proprietà ma
come dono e speranza.
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L a depressione è una
malattia di
straordinaria

magnitudine e il maggiore
flagello dell’umanità». Così
Peter Kramer, autore di
quell’enorme successo che è
stato il suo saggio Listening to
Prozac, definisce la
depressione. Preso atto
dell’importanza di un disturbo
dilagante e relativamente
nuovo nella sua imponenza
Kramer prende anche
posizione. Una posizione
estremamente clinica e
decisamente poco
fenomenologia che viene
espressa in Against
Depression: Anatomy of
Severe Melancholy (353p.
Viking $25,95). Annaspare nel
mare della depressione è
condizione ormai abituale per
milioni di persone anche se
proprio l’autore, Kramer,
professore di psichiatria alla
Brown University, non ne ha
mai sofferto. Acutamente
Nathalie Angier sul Nyt,
registra il fatto. Come può una
persona per quanto preparata e
piena di esperienza parlare di
uno stato d’animo mai vissuto
e tanto impalpabile, dai confini
incerti, imprendibile e nello
stesso tempo schiacciante
come un masso, distruttivo
come un’onda anomala? Ecco
la risposta nell’approccio
decisamente scientifico che
Kramer assume verso la
depressione. Prima di ogni
implicazione emotiva e
cognitiva, prima delle
conseguenze assolutamente
devastanti da un punto di vista
relazionale con gli altri e con il
mondo, nella malinconia
protratta avvengono altri
fenomeni davvero
impressionanti: vuoti celebrali,
scomparsa di neuroni,
restringimento del cervello
nelle zone della corteccia
prefrontale. La depressione
provoca gli stessi danni di un
ictus con una simile
diminuzione dell’afflusso
sanguineo al cervello. La
depressione causa suicidi,
problemi cardiaci, polmoniti,
incidenti. Kramer pone le
origini e le conseguenze fisiche
al primo posto, e con grande
senso pratico non è affatto
tenero con la grande letteratura
alimentata intorno a un
dramma esistenziale, psichico
e morale. Lo psichiatra non
crede che il disturbo sia una
sofferenza senza valori di
redenzione, e pensa invece che
probabilmente malati psichici
e suicidi come Van Gogh o
Virginia Woolf avrebbero
ugualmente prodotto i loro
capolavori. Insiste però, e
molto, sul concetto di
resilienza, per altro
estremamente ben descritto in
un interessante saggio di Boris
Cyrulnik sui traumi infantili (I
brutti anatroccoli, Frassinelli).
La resilienza è l’unico mezzo
che gli esseri umani feriti, e
senza speranza di superare gli
eventi che li hanno causati,
possiedono. È una sorta di
resistenza elaborata attraverso
la sofferenza che ha matrici
fortemente creative e
rigenerative. Kramer indica in
modo netto la possibilità futura
di produrre medicine o
addirittura di usare terapie
genetiche per avviare e
sostenere la resilienza. Kramer
non si cura affatto e anzi
combatte le auliche
considerazioni letterarie sulla
depressione, e prova a
smontare la costruzione a suo
parere quasi demagogica della
creatività artistica. Per lui, in
fondo, ci sono in ballo solo la
biochimica e i riscontri di
mappe celebrali.

C orpo all’attacco o riscatto
del corpo? La domanda è

legittima in un’epoca in cui la car-
ne svapora nella virtualità degli
schermi televisivi o dei compu-
ter, il fisico si smaglia nei profili
pre-scelti dalla moda e si vive
sempre più mono-sensorialmente
attraverso lo sguardo. E ancora
più pertinente diventa interrogar-
si sui significati acquisiti o perdu-
ti, aggiunti o mutati, del corpo,
messo al centro del terzo Festival
di danza contemporanea della
Biennale di Venezia. Prima di tut-
to con un simposio di due giorni,
fortemente voluto dal direttore
Ismael Ivo, coreografo e perfor-
mer brasiliano, dal titolo Body At-
tack, che ha inaugurato il 28 e 29
maggio la manifestazione. Una
parola-chiave, Leitmotiv e incipit
esplorato durante il simposio in
molte rifrazioni da studiosi e arti-
sti e accompagnato la sera dalla
performance-installazione di Wil-
liam Forsythe (ne parliamo sotto)
che «viviseziona» quasi alla lette-
ra il corpo, lo scompone in schele-
tro e lo ricompone come modello
di dolore o di ombra interiore.
Certo, è un corpo «tormentato»
quello che emerge dalla visione/
riflessione multipla del simposio,
«attaccato» come lo definisce il
critico spagnolo Roger Salas, me-

ticciato e senza più confini, sotto-
linea la giornalista e studiosa Eli-
sa Vaccarino. Un corpo, almeno
in Occidente e a teatro, attraversa-
to da tentazioni e tendenze di ogni
tipo. Ma anche, e per fortuna, un
corpo che va ritrovando a tentoni
una qualche unità con l’anima/
psiche/mente, a seconda di come
la si voglia chiamare, «corpo as-
soluto che è il qui di ogni là» spin-
ge l’acceleratore il filosofo Um-
berto Galimberti in un intervento
brillante e seducentemente provo-
catore, dove (ri)passa a volo d’uc-
cello la storia del corpo in Occi-
dente dalla scissione «funziona-
le» (corpo/psyché) operata da Pla-
tone in cerca di un sapere oggetti-
vo e ripresa da anni di Cristianesi-
mo in senso di mortificazione del-
la carne per un riscatto superiore
dell’anima. È tempo - incita Ga-
limberti - di recuperare il concet-
to di corpo in relazione/coinci-
denza col mondo, l’unico possibi-
le, l’unico reale. Corpo «comples-
so», non organismo sezionabile
secondo lo sguardo dei medici, né
distinguibile da altro da sé come
intenderebbero psichiatria e psi-
coanalisi. Mutabile da contesto a
contesto: un io-corpo diverso se
sta davanti a cento ascoltatori in
conferenza, esemplifica Galim-
berti, o a cena con una bella ragaz-
za...Abbasso allora le neuroscien-
ze che, diaboliche, insistono nelle
divisioni, la moda che avvilisce e
avvita a senso unico.
L’autonomia e l’originalità dei
corpi, in realtà, trova molto spa-
zio in questo simposio, aperto a
interventi come quello di Edward
Cowley, un sorriso da Tropici, fi-
sico samoano che sa di mare e pal-
me. Che si ribalta il giorno dopo
in tenuta da Fa’afafine, esponente
del terzo sesso, giglio bianco fra i
riccioli e grandi ciglia. Portatore
radiante di un patrimonio sociale
antico nelle isole del Pacifico,
precedente all’avvento dei mis-
sionari nel 1830 che disapprova-
rono (e cercarono di modificare) i
costumi locali, dove, appunto, era
comune trovare gli Fa’afafine,
dai corpi biologicamente maschi-
li ma culturalmente connotati da
ruoli femminili. Perché non esse-
re entrambi? si chiede Cowley,

migrare serenamente dove il cuo-
re o la pulsione si esprime.
Agli antipodi dello «svelamento»
e della libertà dei corpi a Samoa,
risponde la danza nervosa, inquie-
ta e agitata dei ballerini diretti da
Geyvan Mc Millen, coraggiosa
coreografa turca, impegnata a
«breaking off the Veil», rompere
i veli, uscire allo scoperto. Mette-
re in scena Mahrem, le «nasco-
ste», l’altra metà del cielo oscura-
ta e mortificata da un fondamenta-
lismo di ritorno che le vuole sof-
focate, succubi e schiave. L’irre-
sistibile predominanza di un ma-
schile violento e prevaricatore,

pauroso e aggressivo del manife-
starsi femminile. Mc Millen, che
viene - non per caso, aggiungia-
mo - dal verbo femminista e ribel-
le di Martha Graham e dall’astrat-
tezza formale di Cunningham, ri-
trova una sua lingua originale, è
voluta tornare a Istanbul, dove ha
ideato e dirige un programma di
danza moderna alla Yildiz Tech-
nical University di Istanbul. Per
resistere. Dimostrare che la Tur-
chia ha altre facce. Contempora-
nee e coraggiose.
Corpi che cadono e «accadono».
Corpi rappresentati che la studio-
sa Erika Fischer Lichte invita a
percepire come unità inscindibili,
abbandonando l’idea di un’alter-
nativa tra presenza e rappresenta-
zione.
Corpi concessi, sui quali vibra
l’inclinazione degli astri. Primi
fra tutti, Plutone e Venere - come
spiega Marco Pesatori. Plutone,
l’infero, che ne governa e sobilla
le pulsioni primarie, Venere che
«scherza, dribbla, spiazza e attra-
versa la palude plutonica senza

essere catturata dalle figure mo-
struose dell’ombra, la trasforma
nel luogo magico incantato della
bellezza». La materia e la forma
in danzante connubio.
Tante prospettive per questo no-
stro corpo, specchio/documento
dei nostri tempi. Punto fermo nel
trascorrere veloce del nostro vive-
re frenetico. Una buona base per
ripartire, riflettere. Ritrovare, ma-
gari, come è nella dichiarata spe-
ranza di Ivo, quell’esplosione di
energia che agli albori del Nove-
cento fece nascere «ismi» di gran-
de propulsione creativa. Saremo
corpi leggendari? Chissà...

■ Avvicinandosi ai sessant’anni
d’età (fu fondata nel 1946 da Anto-
nio Banfi, alla testa di un gruppo di
intellettuali antifascisti) la Casa del-
la Cultura continua a rappresentare
a Milano e non solo a Milano un
centro di elaborazione e di confron-
to culturale vivo, dinamico. Nella
direzione di una maggior presenza e
di un maggior ascolto, ha compiuto
un altro passo, inaugurando un pro-
prio sito internet, dove ovviamente
si possono ritrovare e leggere tanti
materiali che riguardano la vita del
glorioso istituto milanese, dalle pa-
gine storiche ai programmi, ai ca-
lendari cioè degli incontri e dei se-
minari. Ma particolarmente interes-
sante è la parte relativa agli archivi,
dove si possono ritrovare i testi del-
le principali conferenze o dei princi-
pali dibattiti, sintesi degli incontri,
interviste ai relatori, bigliografie, ri-
ferimenti ai link utili. Ma c’è anche
una ricca sezione dove conferenze e
dibattiti si ritrovano in video e in au-
dio. Ovviamente vale per le occasio-
ni più recenti, che furono cioè in
programma dal marzo scorso, sera-
te dedicate alla costituzione euro-
pea, al conflitto mediorientale, al-
l’America di Furio Colombo, ai re-
ferendum sulla fecondazione... Clic-
care www.casadella cultura.it.

UN SIMPOSIO ha

aperto la Biennale

Danza a Venezia inter-

rogandosi sull’«altra

parte» dell’anima. In

un tempo in cui sem-

brerebbe dominare e

invece svapora tra vir-

tualità e dominio del-

l’immagine
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■ diRossellaBattisti
inviata aVenezia

Maschile
femminile
materia, spirito:
un confronto
tra coreografi
e studiosi

FATTI ILTUOSCHELETROCHEPOILODANZIAMO

Depressi
e anche
senza
ossigeno

SIENA Un convegno
all’Università

Investire nel sapere
fa bene anche
al portafoglio

Tutti per il corpo, corpo per tutti

Una celebre silhouette di Henri Matisse

Dalla scissione
platonica alla
mortificazione
della carne
ripresa dal
Cristianesimo

TRAILCORPOELASUAOMBRAsimuove l’ultimo lavoro di William
Forsythe,altra esplorazioneoltre labarriera. Stavoltaquella di una danza
attivatadallo spettatorestesso, modellatore di immagini emovimenti. You
mademe a monster, installazioneperformanceche ha inaugurato il terzo
festivaldi danzacontemporanea alla Biennaledi Venezia,prevede infatti un
interventodirettodello spettatore, chiamato a ricostruire forme fantastiche
daunkit di ossadi carta.Sagome di«alien» dicui idanzatori ricopiano la
silhouetted’ombrae poi la interpretano comepartituradi segni, percossa
dauno sfondosonoro fatto dei lorostessi gemiti, sospiri e sfregamenti
corporei.Proiezionediombre interiori,modelli di dolorimai sopiti o rimossi.
Comequello chescorre nel video e racconta della mogliedi Forsythe edel
suomaleoscuro, rivelato dasangue e presaginuminosi. Cancrosi
chiamava lapièce allaquale Tracystava lavorando in quel periodo,
riflettendosulla xenofobia (inGermania in quelperiodoalcuni rifugiati
politici eranostati bruciati vivida gruppi diultranazionalisti) e sullestrutture
del filmAlien. Malattiadelcorpoe malattia sociale: ilmaleè chiuso dentro.
Come il dolore.Esprimerloe poidanzarlo, forse, in questachiave
algebricamenteperfetta ideatada Forsythe,èunmodo peresorcizzarlo.
 r. b.

QUINEWYORK MILANO Nuovo sito
parole e immagini

Casa della
cultura
in video

■ In un momento in cui la cultura
subisce tagli e non sembra più esse-
re una voce strategica di spesa, le
Università aprono il tavolo della di-
scussione e si fanno promotrici di
cultura. In altre parole le Universi-
tà italiane fanno sistema e lanciano
una sorta di carta, di rete della cul-
tura musicale e teatrale in Italia, sia
come strumenti di formazione sia
per ottenere un circuito di produ-
zione/fruizione che ha un pubblico
di eccezione, i giovani. Domani,
nell’aula del Rettorato dell’Univer-
sità di Siena si terrà una giornata di
studi dedicata al tema Investire in
cultura. La giornata nasce come
conseguenza di un’indagine tra le
80 università italiane pubblicata
nel volume di Monica Granchi Il te-
atro e la musica: strumenti di co-
municazione, strumenti di forma-
zione (Francoangeli). Alla giornata
parteciperanno relatori con compe-
tenze differenziate: dai responsabi-
li per la cultura degli enti pubblici
ai direttori di teatro a direttori d’or-
chestra a organizzatori e operatori
culturali in senso ampio.
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